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Di seguito alcune considerazioni che abbiamo potuto raccogliere come Federazione, con l’aiuto dei commenti ricevuti dal nostro network. 

Per il mondo del Biologico, molte delle azioni proposte dal piano sono in effetti superflue o scontate. L’attenzione all’ambiente, alle acque ed alla fauna utile o selvatica e alla salute dei consumatori sono infatti l’elemento fondante di tutte le scelte tecniche colturali degli operatori Bio. 

Tuttavia, riteniamo che il “Piano per l’uso sostenibile dei pesticidi” possa essere un’importante occasione a disposizione del Biologico per:

· attirare l’attenzione dei consumatori sui danni alla salute e all’ambiente di taluni pesticidi

· ottenere l’implementazione di misure atte a contenere i fenomeni di deriva di PF non Bio 

· recuperare risorse per la formazione di tecnici consulenti Bio

· recuperare risorse per la divulgazione delle tecniche Bio tra gli utilizzatori professionali 

· recuperare risorse per la divulgazione delle tecniche Bio tra i gli utilizzatori non professionali 

In generale, il Piano proposto è sufficientemente chiaro ed esaustivo e coerentemente con le finalità della direttiva, si fa carico per porvi rimedio, di tutta una serie di problemi causati dall’impiego, a volte troppo disinvolto, di Presidi Fitosanitari. 

I punti di discussione aperti per i quali non sembra che il Piano si voglia esprimere riguardano: 

· misure di tutela volte ad evitare fenomeni di deriva da pesticidi verso colture biologiche, orti, giardini domestici ed abitazioni private; 
· la gestione di sostanze non classificate come PF tra le quali potrebbero rientrare numerosi prodotti usati nel Biologico (argille, estratti di piante, fitoregolatori), che in Germania chiamano “corroboranti”;
· norme di uso coadiuvanti usati nella formulazione di pesticidi;

· criteri di ammissione od esclusione di molecole, per le quali in talune zone si riscontrano fenomeni di inquinamento diffuso (clorpirifos, captano, procimidone, …); 
· criteri e modalità di gestione per l’uso di impianti fissi utilizzati nella difesa delle colture;
· gestione dei Biocidi, utilizzati spesso in quantità e luoghi per i quali non esistono regole d’uso altrettanto chiare di quelle esistenti per i pesticidi, pur trattandosi spesso delle stesse sostanze attive;

· misure di tutela ed eventuale risarcimento dei danni prodotti per deriva di pesticidi convenzionali su colture biologiche. 

Le osservazioni raccolte sulle iniziative proposte dal Piano sono:
1.1.4 - Categorie esenti obbligo di formazione

· riteniamo non sia sufficiente un titolo di studio superiore per risultare idonei all’uso e alla vendita di PF:  si devono infatti possedere conoscenze adeguate in fatto di sicurezza nell’uso e manipolazione di PF, (obbligo di DPI, taratura macchine) ed occorre attentamente valutare il curriculum

· utilizzatori non professionali: c’è un bisogno estremo di formazione all’uso dei PF, concimi e biocidi in genere nei confronti di pensionati, massaie e hobbisti, che usano dosi massicce di pesticidi nei giardini di casa senza alcuna consapevolezza. 
1.1.6 - Disposizioni in materia di formazione c) percorso formativo

· una quantità enorme di PF viene venduta in centri commerciali, garden e hobby center. Occorrerebbe prevedere che tutti i venditori di PF siano tenuti a seguire adeguata formazione mirata al tipo di clientela cui si rivolgono 

· prevedere corsi con parti comuni e parti specifiche suddivise per venditori ed utilizzatori

· prevedere il riconoscimento degli organismi responsabili della formazione.
1.2.3 - azioni di Informazione e sensibilizzazione

· campagne di informazione per utilizzatori non professionali, per sensibilizzarli sui rischi legati all’uso di PF e sulle alternative non chimiche

· produzione e divulgazione di manuali per orticoltura e giardinaggio domestico Bio

· divulgazione delle pratiche di orticoltura e frutticoltura Bio in collaborazione con le associazioni.
1.3 - controllo funzionale macchine irroratrici 

· prevedere l’introduzione del bollino blu per le macchine sottoposte a taratura, legato alla frequenza d’uso delle attrezzature (frequenza degli interventi di taratura correlata alle ore di impiego piuttosto che cadenza fissa di 3 o 5 anni)
· prevedere che gli impianti fissi utilizzati per interventi di concimazione e difesa siano sottoposti a interventi di taratura e controllo funzionale
· prevedere appropriati regimi di deroga, con particolare riguardo al profilo ed alle dosi del PF impiegato, utilizzati per interventi di difesa e promozione della crescita delle colture con impianti fissi di irrorazione.
1.5.3.1 - tutela delle acque e di aree specifiche

· prevedere che nelle aree di rispetto di cui alla Dir acque 2000/60 e art 84, 87 (idonee alla vita di pesci e molluschi) siano applicate tecniche di difesa e produzione Bio  

· prevedere che nelle aree di tutela assoluta e di rispetto D.lgs. 152/06 art. 80, 82 e 94 (acque superficiali e sotterranee  destinati ad acqua potabile) siano applicate tecniche Bio
· sottolineare la necessità di limitazione e di diffusione di mezzi non chimici e biologici su strade e ferrovie

· i terreni e le colture delle aziende Bio sono assimilati alle aree di rispetto e quindi soggetti alle stesse cautele da parte dei confinanti
· prevedere adeguate misure di tutela volte ad evitare fenomeni di deriva di PF verso  colture biologiche, orti, giardini e civili abitazioni. 

1.5.3.2 - aree accessibili alla popolazione (parchi, scuole, ospedali, parchi gioco …) 

· prevedere l’applicazione di tecniche di difesa non chimica o biologica.
1.5.3.3 aree naturali protette 

· incentivare l’uso di tecniche di difesa e produzione Bio. 

1.6 . manipolazione e stoccaggio

· prevedere la possibilità che i rivenditori possano fungere da centri di raccolta dei contenitori vuoti.
1.7 - difesa integrata: 

1.7.3.1- manuale di difesa integrata - linee guida

· prevedere misure di riduzione dei fenomeni di deriva di PF verso appezzamenti Bio, aree naturali, parchi giardini domestici etc. 

· prevedere la creazione di “aree cuscinetto” a separazione con appezzamenti Bio

· prevedere misure adeguate volte ad evitare fenomeni di deriva di PF verso altre colture, civili abitazioni e verso l’ambiente in generale.
1.7.3.2 - manuale sulle tecniche Bio

· interesse ad un coinvolgimento come Federazione nel gruppo di lavoro MiPAAF

· specificare chi siano gli interlocutori per la elaborazione di linee guida e per la preparazione di materiale divulgativo 
· corsi di formazione.
1.7.3.6 d - supporti per la difesa Bio

Visto che le aziende Bio rappresentano molto da vicino le “vetrine” richiamate, suggeriamo che nella ripartizione delle risorse ne siano previste anche in favore del Biologico, da sempre impegnato nell’uso di pratiche colturali sostenibili.
2. - Indicatori

Da valutare se non sia il caso di includere le analisi dei residui e da prevedere la creazione di banche dati per la raccolta delle analisi (come già fa la GDO).
3. - misure di supporto, ricerca e sperimentazione

Suggeriamo di destinare fondi a sostegno della sperimentazione in campo di tecniche innovative per la difesa delle colture Bio.
